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Dopo 20 anni di gabbia e 
solitudine
storica sentenza per Cecilia

Il suo carcere era lo zoo di Mendoza. La stessa terribile struttura nella 
quale era imprigionato l'orso polare più triste del mondo: Arturo. Le sue 
foto avevano fatto il giro del mondo tra rabbia e impotenza. Sì perché il 
povero gigante bianco è morto di stenti e solitudine. E la stessa sorte 
sarebbe toccata anche a lei: Cecilia. Una scimpanzè che di anni ne ha 
scontati 19 dietro quelle sbarre argentine dove viveva completamente 
da sola dopo che i suoi due compagni Charlie e Xuxa erano morti 
qualche anno fa tra cemento e desolazione. Ora però per lei la vita 
cambia. 

Per la prima volta al mondo un primate ha vinto una causa contro la sua 
detenzione in gabbia, ottenendo la libertà immediata e una nuova casa 
in Brasile: è uno dei primi casi di “habeas corpus”, un principio giuridico 
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fondamentale, concesso a un primate differente dall’essere umano. Il 
processo per aiutare Cecilia era stato messo in campo dalla org. 
argentina Afada, i cui legali sostenevano che l’animale è un soggetto di 
diritto e non un oggetto. Nel sistema giuridico anglosassone la locuzione 
latina “habeas corpus”, che significa “che abbia corpo”, fissa dal XVII 
secolo il diritto alla libertà individuale contro l’azione arbitraria dello 
Stato.

Ora l'incubo è finito. E Cecilia vivrà nel Santuario dei grandi primati a 
Sorocaba, nell’entroterra dello stato di San Paolo, insieme a decine di 
altri suoi simili. Una prima importante sentenza che può fare da apripista 
a tanti altri casi di maltrattamento e detenzione a vita di animali.
Negli Usa, un paio di anni fa, la Corte Suprema di New York si è 
pronunciata in favore di Hercules e Leo, due scimpanzè della Stony 
Brook University di Lond Island utilizzati per la sperimentazione, 
equiparando i loro diritti a quelli dei detenuti umani. Altre cause, sempre 
in America, sono state intentate da Peta contro la “riduzione in schiavitù” 
delle orche nei parchi acquatici, ma senza successo. Ora questa di 
Cecilia accende una speranza. Quel che lascia davvero basiti è il fatto 
che nel 2017 esistano ancora posti così orribilmente crudeli come gli 
zoo.
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